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l’Unità IL NUOVO GOVERNO 13 Giovedì 22 ottobre 1998

◆Berlusconi irritato dalla scelta di Diliberto
alla Giustizia, ma anche per i «consigli»
di Feltri: «Passa la mano al leader di An»

◆«Guerra» annunciata in Parlamento:
«Tutti i provvedimenti del governo
dovranno passare per l’aula»

◆Considerata «provocatoria»
l’assegnazione delle Comunicazioni
a un ministro dell’Udr

IN
PRIMO
PIANO

La rabbia del Polo: «Ostruzionismo»
Duecentoundici iscritti a parlare alla Camera. Fini: «Siamo al Cencelli»
PAOLA SACCHI

ROMA Il «comunista» Diliberto
allagiustiziaepergiuntaFeltriche
dalle colonnedel“Messaggero” lo
invitaalasciareaFini laleadership
del Polo. Questa davvero Silvio
Berlusconi non l’ha mandata giù.
Nelgiorno della nascita delgover-
no D’Alema il Cavaliere ha prefe-
rito restarsene ad Arcore. Con un
silenzio forse più duro di tante di-
chiarazioni. Per il Polo è il giorno
della rabbia. Della protesta furi-
bonda, delle riunioni concitate a
Montecitorio. I parlamentari del
centrodestra, tutti e duecentoun-
dici, si iscrivono in blocco a parla-
re per il dibattito sulla fiducia al
governo. Due minuti per ciascu-
no,«controundibattitodamario-
nette» - spara il capogruppo di Fi
Pisanu che insieme a Selva viceca-
pogruppodiAnavevachiestouna
discussione «non strangolata da
far terminare la prossima settima-
na».Dueminutiperciascunocon-

tro «il doppio tradimento: quello
deideputatipassatiall’Udr,quello
diD’Alemacheavevadettochesa-
rebbe diventato premier solo con
leelezioni».

Dueminutiperciascunoetanto
ostruzionismo all’orizzonte per i
prossimi mesi: tolta la legislativa

in tutte le com-
missioni,
«quindi tutti i
provvedimenti
del governo
dovranno an-
dare in aula».
Una protesta
clamorosa
messa in atto
da un centro-
destra, con le
truppe confuse
e allo sbando.

Tant’è che ieri era presaacircolare
la voce, poi smentita, che i tre lea-
der si sarebbero rifiutati di parlare
in aula. Mentre al grido dei giova-
ni di Forza Italia contro «il gover-
no del Coss Coss Klan» si prepara

la manifestazione di sabato a Ro-
ma. Due cortei fino a S. Giovanni
per «difendere l’Italia -dice il capo
organizzativodiFiScajola-dalgo-
verno-truffacomunista».

Il Polo ha vissuto come un’ulte-
riore “provocazione” il fatto che
ministeri-chiave come le Poste e
tlcequellodeirapportiperilParla-
mento siano andati ai «traditori»
dell’Udr.Oltre alla«ferita» del mi-
nistero di Giustizia. Gianfranco
Finihausatotonidurimaconuna
qualche prudenza: «È una chiaro
segnale di come il governo D’Ale-
ma intende affrontare quella che
qualche tempo fa veniva definita
un po‘ da tutti l’emergenza della
giustizia. Ma aspettiamo il discor-
so programmatico prima di dare
giudizidefinitivi».Giudizidurissi-
mi e toni sprezzanti sul governo
D’Alema intanto da Fini: «Un sal-
to indietro di dieci anni, un ritor-
no alla partitocrazia, con staffette
a metà legislatura, senza nemme-
no l’accordo preventivo del cam-
per..., lotte feroci fino all’ultimo

per accaparrarsi le poltrone mi-
gliori, per accontentare tutti i par-
titi anche quelli dello zero-virgo-
la... l’applicazione scientifica del
manule Cencelli». Conclusione
del leader di An: «D’Alema è arri-
vato a Palazzo Chigi per una scor-
ciatoia, ho combattuto il governo

Prodienoncambioilgiudizio,ma
Prodi ha ragione quando dice che
èstatocolpitoilbipolarismo».

Fini, parlando all’esecutivo, ha
insistito sulla necessità di una leg-
ge elettorale in senso maggiorita-
rio,altrimenti,haribadito,saràre-
ferendum.Quindi,saràdecisivala

sentenzadellaCortecostituziona-
le. Poi, stop alla discussione sul
partito unico del Polo. Fini pare
che ai suoi abbia chiesto una tre-
guanelladiscussionealmenofino
alle elezioni europee. È chiaro che
sututtalaquestioneoltreapende-
relaquestionedellaleggeelettora-
le, pende come una grande inco-
gnita la futura fisionomia del Po-
lo. Mentre cresce l’inquietudine
per il rischio di altri «traslochi» di
deputati polisti nei lidi Udr.
Quanto alla provocazione lancia-
ta da Feltri su “Il Messaggero” che
chiedeaBerlusconidi«lanciareFi-
ni e smetterla di fargli fare il pan-
chinaro» il leader di An declina
seccamente qualsiasi invito a ri-
spondere.

Ma nel suo partito se ne parla.
DiceGianniAlemanno:«Èunadi-
scussionechefannomoltidatem-
podentroefuoriilPolo.Feltriperò
affronta il problema in modo sba-
gliatoperchénonponelaquestio-
ne più imminente: quelladel can-
didatopremier...».

DALLA PRIMA

SE IL
POLITICO...

■ SABATO
IN PIAZZA
Il 24 annunciati
due cortei
a Roma
contro
«il governo-truffa
dei comunisti»

considerandola un segno di moder-
nizzazione della vita politica. Di una
politica che si avverte carente, che sa
di essere in difficoltà. D’altronde, è
luogo comune (appare con regolarità
sui settimanali l’annuncio che gli uo-
mini sono in crisi) che le donne sono
meglio degli uomini.

Adesso, però, ci dovremo abituare
alla frase: «Riferirò al ministro. Sarà
lei a decidere». Ecco lo slittamento
linguistico che abbiamo nelle orec-
chie. Ce ne voleva per smuovere una
rappresentanza nazionale nella stra-
grande maggioranza maschile, sicura
delle sue prerogative, convinta del
suo essere universale, miracolosa-
mente certa di parlare per l’altra me-
tà del cielo. Ora, con Rosa, Livia, Gio-
vanna, Laura, Rosy, Katia, qualcosa si
è smosso?

Non sono certo dei dicasteri «leg-
geri» quello della Sanità (Rosy Bindi),
Interni (Russo Jervolino), Famiglia e
Affari sociali (Livia Turco), Beni cul-
turali (Giovanna Melandri). Luoghi
importanti per la vita civile del Paese,
nulla hanno a che fare con il «gentile
omaggio alle signore», quel bouquet
o profumino offerto da graziose ho-
stess bionde la sera della prima cine-
matografica. Le signore, perlomeno
quelle che conosciamo, hanno una
serietà testimoniata addirittura fisica-
mente dal tipo di scarpe - solide, a
pianta larga - che portavano ieri mat-
tina per il giuramento.

Non fatevi confondere dalla lacri-
ma facile di Livia Turco: il suo mini-
stero l’ha condotto con polso fermo.
Umana e decisa insieme. Non ferma-
tevi al tono della voce, che ha eccita-
to decine di imitatori, di Rosetta Rus-
so Jervolino. La ricordiamo impavida
a reggere le sorti del Partito Popolare
dopo l’uscita di scena di Martinazzo-
li. L’abbiamo apprezzata, di recente,
quando ha espresso parere favorevole
sulla costituzionalità della legge sulla
fecondazione assistita su cui pure
aveva delle riserve. Livia e Rosetta,
due professioniste della politica. E
Rosy Bindi, che ha superato con pa-
dronanza, dopo i primi scossoni, il
ciclone Di Bella, ha saputo presentare
un Piano sanitario nazionale metten-
do al centro l’umanizzazione del rap-
porto medico-paziente.

Potremmo dire che arriva dalla so-
cietà civile Giovanna Melandri, così
graziosa e così investita dal ruolo da
aver resistito, secondo i giornali, solo
dieci giorni (dopo la nascita della sua
Maddalena) a fare la prima dichiara-
zione pubblica. Con l’assunzione di
questo ministero dimostra, d’altron-
de, che la maternità non è più un
vincolo. Viene dalla società civile an-
che Laura Balbo, tra le fondatrici del
Gruppo di ricerca sulla famiglia e la
condizione femminile di Milano. Lei
ha saputo usare la sociologia come
strumento per capire le nervature, le
modificazioni della società italiana.

Ma queste sei signore potrebbero
semplicemente confermare ciò che
nella società è evidente: la crescita di
soggettività, di visibilità, di presenza
femminile. D’Alema - forse consiglia-
to da Amato, che si considera l’«ulti-
mo femminista» - ha mandato in sof-
fitta quel machismo proprio della po-
litica istituzionale? Chi vuole un pro-
fondo cambiamento nel personale
politico, nella classe dirigente non
può che rallegrarsi di un rinnova-
mento che passa attraverso le donne.

Oh, già sentiamo la frase che «que-
ste sono il fiorellino all’occhiello, ca-
pace di far ingurgitare qualsiasi mi-
nestra». Insomma, i «colors» femmi-
nili, il segno del gentil sesso per esse-
re più graditi e far dimenticare la
doppia stravaganza Cossiga-Cossutta;
con i rischi di una battuta d’arresto
del bipolarismo e le previsioni di un
percorso eterogeneo e rissoso della
coalizione. Può darsi. Ma bisognerà
fare i conti con le donne che si sono
assunte delle responsabilità istituzio-
nali, incitandole, intanto, a cambiare
le modalità d’esercizio del potere, a
portare una qualche forma di civiltà
nella lotta politica. Soprattutto, a
spingere la politica a dire qualcosa di
sensato. LETIZIA PAOLOZZI
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I leader di An
e Forza Italia
Gianfranco Fini
e Silvio Berlusconi
e sotto
l’esponente
dell’Udr
Rocco Buttiglione

OPPOSIZIONE IN CRISI

La destra sprofonda nel caos
«È vero, ormai siamo allo psicodramma»
STEFANO DI MICHELE

ROMA E dunque, adunato al
suono della nobile banda musi-
cale di Sgurgola (Ciociaria, Fro-
sinone),checapitaneràuncorteo
diventiconsorellesuonantisotto
la competente sorveglianza del
senatore Luigi Manfredi, berlu-
sconiano e musico, dirigente del
«Progetto Musica Azzurra», il
Polovaallariscossa.Sabato -co-
mefaognianno,daanni, inque-
sti tempi di cambio di stagione -
sarà in piazza, «contro il gover-
no truffa dei comunisti» al dolce
ritmo, appunto, dei suonatori di
Sgurgola, felice trovata del genio
musicalediAntonioTajani.Soc-
correrà, negli inevitabili mo-
menti di défaillance delle majo-
rette, la pregevole presenza nella
piazza del Movimento naziona-
le monarchico, che è tuttoun fre-
mitodiindignazioneper«l’inde-
gno spettacolo offerto dall’Italia
repubblicana», ché con i Savoia
certe cose non si sarebbero viste.
È un pugile suonato, il Polo, in
questi giorni. È un formicaio im-
pazzito dove nessuno si tiene, e
dove nessuno sa bene cosa fare e
dove andare. «Siamo nella mer-
da!», sintetizza Teodoro Buon-
tempo, il mitico «er Pecora» che

per protesta voleva far dimettere
tutti i suoi colleghi del centrode-
stra, e quelli figurarsi. E allora,
pertenerealmenosuunostraccio
di antagonismo e per sottolinea-
re la cadutadiProdi, ha ripresoa
mangiare panini con la morta-
della alla buvette di Montecito-
rio, «ragioni politiche me lo im-
pedivano».E ogni bocconeun’a-
marezza,ognisorsatadibirraun
dolore politico. «Questa è una

guerra, e non
cambia nulla
se in piazza
porti cinque-
centomilaoun
milione di per-
sone, doveva-
mo riprenderci
la piazza ve-
ra...». Onore’,
i panini con la
mortadella so-
no finiti... E
pure questo,

ora, e via col prosciutto, «ma
dimmi tu,chissàse laseraacasa
Fini eBerlusconisi fannounesa-
medi coscienza,perché se lo fan-
nodovrebberodimettersi...».

Si adunae si scioglie ebestem-
mia e grida, il magma polista.
Domenica sera, nella riunione a
Montecitorio, ha messo in scena
lo psicodramma che lo sta divo-

rando, la forza inutile, gli insulti
pesanti. E Scalfaro e Cossiga e
Dini eMastellaeD’AlemaeVel-
troni e Prodi... Ogni giorno lo
stesso rosario, la stessa pena, la
stessa impotenza. E allora, par-
linooggi tutti iparlamentari,più
chepergiurareguerraaD’Alema
per giurare fedeltà al Cavaliere,
211comizietti bonsai, scolaretti
disciplinati che si alzeranno e si
abbasseranno come tanti figu-
ranti di un «Tira e Molla» qua-
lunque, «Abbasso Massimo, vi-
va Silvio!», poi venerdì votiamo,
sabato facciamo il corteo,dome-
nica ci sono partite, ma da lune-
dì, poi, che si fa? E i peones si ro-
dono, e si rodono i capi, e si rode
soprattutto il Gran Capo Berlu-
sconi, che ieri sul «Messaggero»
ha trovato l’invito di Vittorio
Feltri a sgombrare il campo e a
passareilcomandoaFini.Glidi-
ce verità con toni amorevoli, ma
pur sempre verità atroci, l’ex di-
rettoredel«Giornale»:«Lagente
comprende le tue ansie giudizia-
rie, ma è afflitta da altri proble-
mi. Tu invece parli solo di ma-
nette e di pm. Che palle». Perché
Silvio ha quella faccia levigata e
marron del vincitore, e invece va
di sconfitta in sconfitta, e anche
lui sa e finge di non sapere che
uno sconfittononcredibile èpeg-

gio di un vincitore non convin-
cente...

Loro lì, all’opposizione; gli al-
tri, i comunisti, là, al governo. E
ilpopolopolista, comei capiulu-
lanti e impantanati, ha il torci-
budella, chiama Radio Radicale
per rammaricarsi, «siamo trop-
po buoni», e prende e scrive ai
giornali d’area, e invocamaledi-
zioni, e maledice quello che può.
Basta sfogliare la pagine delle
lettere,appunto,del«Giornale»,
per trovare questo dolore senza
consolazione, questa meraviglia
che ormai da quattro anni va
avanti e daquattroanninon tro-
vasbocchi.Edunque,«il sacrile-
gio è compiuto», e certo questi al
governo sono «degni dell’ultimo
cerchio dell’inferno dantesco», e
«vergogna innomedi80milioni
di vittime del comunismo». C’è
un lettore ancora più radicale,

che vorrebbe
comperare
un’intera pa-
gina per dire a
suore e preti
che hanno vo-
tato Ulivo:
«Bel regalo
hanno fatto al
Santo Padre
per i suoi venti
anni di ponti-
ficato!». E «Il
Tempo», altro

organoper stomaci fortidellade-
stra, fa titoloni fotocopia di gior-
no in giorno, «Cossiga consegna
l’Italia ai comunisti» (17 otto-
bre), «Grazie Cossiga, ora i co-
munisti sono al governo» (20ot-
tobre), prendendo l’ex Piccona-
tore, ridottoaKossigaconlakap-
pa, da lottacontinuisti polisti ad
oltranza, per un infiltrato della

Terza Internazionale, sezione di
Sassari. E soccorre Franco Zeffi-
relli, fratelloPolo sorellaCentro-
destra, che racconta agli ango-
sciati lettori del D’Alema «il co-
munista per eccellenza, lo stali-
nianodoc,ilfilotogliattiano...».

È un frullato di accesi senti-
menti, tutto quel mondo che si
sposta tra il confine di Storace e
quello di Casini, che passando
dal«comunista»Dinial«comu-
nista» Prodi, dal «comunista»
Cossiga al «comunista» D’Ale-
ma, rischia di ritrovarsi davvero
con qualche comunista sotto il
letto, e chiede soccorso, e invoca
azione, e intanto si allieta con i
suonidi Sgurgolaeattenderàpa-
ziente i big al comizio facendosi
intrattenere da Ombretta Colli e
da una delle infinite Carlucci.
Nella manciata di secondi - ma
abbastanza, per esempio, per
metterla sul poetico, «... ed è su-
bito sera» - oggi i polisti faranno
un sospiro e una faccia feroce, e
guai a sottrarsi. I loro fucile
Chassepot, purtroppo, non han-
no fatto meraviglie. Si culleran-
noconClemenceau:«Nonbasta
esseredegli eroi.Vogliamoessere
dei vincitori» - e si può sognare,
perchéno.Finoalsabatoinpiaz-
za.Mapoiarriva lunedì, danna-
zione,echesifa?

Mario De Renzis/Ansa

■ GLI SFOGHI
VIA RADIO
«Bel regalo
hanno fatto
al Santo Padre»
«Caro Cossiga
grazie
di tutto»

■ TEODORO
BONTEMPO
«Questa
è una guerra
ma adesso
noi dobbiamo
riprenderci
almeno la piazza»

L’INTERVISTA

Buttiglione: «Ma la Chiesa puntava su di me...»
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GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA «Si comincia male, molto
male», sibila ad uno sconosciuto
sodale ilpresidentedell’UdrRoc-
co Buttiglione smozzicando un
mezzo toscano. Buttiglione sta
scendendo con inusuale rapidità
uno degli scaloni della Camera
che portano all’uscita. E l’amico
(afferrando il suo presidente per
la giacca propriodavantialla sala
stampadiMontecitoriodadovei
giornalisti sciamano verso il
Transatlanticoconlalistadeimi-
nistri inmano)glisussurra:«Roc-
co, mi raccomando,nonrilascia-
re dichiarazioni, soprattutto
ora». E invece il Rocco furioso
parlerà. Poche parole, ma chia-
rissime.

Onorevole, sembra molto ama-
reggiato. Dalla composizione del
governo?

«Questo governo comincia mol-
to male rispettoa quelle garanzie
che il mondo cattolico aveva
chiesto e che dovevano essere
soddisfatte. Non è stato dato cor-

so a queste richieste, e la cosa do-
vràesserediscussaafondo».

Buttiglione continua a smoz-
zicare il toscano mentre raggiun-
ge quello stesso portone che di lì
a poco varcherà - in senso oppo-
sto - Massimo D’Ale-
ma per concordare
conilpresidentedel-
la Camera Luciano
Violante le fasi del
dibattito sulla fidu-
cia. L’auto e la scorta
di Buttiglione sono
in attesa. Ma lui non
rifiuta un altro paio
didomandealvolo.

Le garanzie di cui
parla consistevano
nella sua presenza
al governo, ed in
particolare al mini-
sterodellaPubblicaistruzione?
«Il mondo cattolico aveva po-

sto alcune questioni. Ripeto,
queste questioni non hanno tro-
vato risposta. Un segnale doveva
essere dato, e non c’è dubbio che
il dicastero della Pubblica istru-
zione poteva essere lostrumento

per un dialogo con questo mon-
do...»

Dopo quel che è successo, voterà
controilgovernoD’Alema?

«Io sono fedele, e rimarrò fedele,
alle indicazioni che hanno por-

tato alla nascita di
questa maggioranza
e di questo governo.
Questo non significa
però che la questione
possaessererisoltafa-
cendo finta che non
siasuccessonulla.»

E quindi che cosa
succederà?
«Si dovràaprirenel

partitounadiscussio-
ne sulla nascita di
questa maggioranza,
sulla nascita di que-
sto governo, e perché

la vicenda è finita in questo mo-
do. Insomma, voglio sapere per-
ché non sono state soddisfatte le
richiestedelmondocattolico».

Rocco Buttiglione è ormai sali-
to in macchina, chiude lo spor-
tello, l’auto si sta mettendo in
moto.Mail presidentedell’Udre

mancato ministro ci ripensa, si
toglie ilmezzotoscanodallaboc-
ca, fa bloccare l’auto, riapre la
portiera e fa: «Ah, ovviamente
faccio gli auguri migliori agli
amici Scognamiglio, Folloni e
Cardinale. Che sono degnissime
persone. E che faranno sicura-
mente bene.» Sin qui (sono le
10,40 di ieri mattina) lo sfogo
con unpaio di cronisti.Dicuipe-
rò deve giungere presto qualche
eco a Francesco Cossiga che un
paiod’oredopodiffondeunano-
ta per far sapere di comprendere
«profondamente l’amarezza del-
l’amicoButtiglione,lecuiqualità
moraliepolitichenonhannope-
rò necessità, nel mondo civile e
in particolare nel mondo cattoli-
co, di riconoscimenti istituzio-
nali».

Da qui un appello - «di fronte
alla comunità politica e alla co-
munitàecclesialedicuientrambi
siamo membri» - al «senso di re-
sponsabilità di cittadino e di cri-
stiano» di Buttiglione perché
«non voglia spezzare l’unità del-
l’impegno che abbiamo posto al

servizio della
nazione e dei
nostri ideali»
nel condurre
un’operazione
che Cossiga
non esita a de-
finire «di por-
tata storica»
perché «chiu-
de nella pace
un periodo do-
loroso di divi-
sioni».

La risposta di Buttiglione non
tarda e conferma la linea antici-
pata ai due cronisti: «Il veto subì-
to sul nome del presidente è una
ferita aperta per tutta l’Udr», e
tuttavia «una scissione e mezza
nel corso di una vita politica bre-
vecomelamia(ildivorziodalPpi
prima, la lite con Formigoni nel
Cdu poi, ndr) sono comunque
già abbastanza e non posso certo
essere tentato dall’idea di creare
ulterioridivisioni».

Appello accolto, dunque:
«Non farò difficoltà al decollo di
un progetto politico giusto per

unaquestionechepotrebbeesser
letta, sia pure a torto, come una
questione di poltrone». Ma But-
tiglione annuncia che continue-
rà «con maggiore libertà, nel-
l’Udr e nel Parlamento» la sua
«battaglia». In nome anche della
orgogliosarivendicazionedelva-
lore del «veto» posto al suo in-
gresso nel governo: «Non mi
amareggiamapercertiaspettimi
onora: non immaginavo di esse-
re così importante ed il timore
espresso nei miei confronti è, al-
meno indirettamente, un omag-
gioallamiacoerenza».

“A Cossiga
dico che dopo
una scissione

e mezza
non farò altre

rotture...

”
Domenico Stinellis/Ap


